Si sperava che dopo il settembre 2008 la corporazione degli economisti “puri”, quelli che officiano superstizioni sul Mercato degli automatismi salvifici seppure invisibili, avesse abbassato la cresta. Ossia il momento in cui il dottrinarismo dei teologi economici che non azzeccano una previsione era stato sommerso dalle controrepliche del mondo reale. E l’intero pianeta scricchiolò minacciosamente mentre si aprivano voragini, create da una finanza lasciata a se stessa dal fondamentalismo irresponsabile del laissez faire.


Invece, passata la buriana, eccoli ancora sulla scena ad ammannirci ricette tendenti al fanatico, che possono essere riassunte in un solo imperativo: affidatevi ai “padroni del vapore” e tutto andrà per il meglio. Generalizzazione teorica della battuta datata 1953 “ciò che è buono per la General Motors lo è per gli Stati Uniti, e viceversa”.


Piccolo particolare aggiuntivo: a pronunciarla era Charles Erwin “Engine Charlie” Wilson, guarda caso presidente di GM. Non certo il massimo dell’osservatore disinteressato!


La colonia dei liberisti nostrani, acquartierati di qua e al di là dell’Atlantico, si rimette ora in moto per soccorrere un soggetto non propriamente “debole” come FIAT e il suo gran capo Sergio Marchionne, impegnati ancora una volta a preservarsi le mani libere nella gestione di una faccenda che va ben oltre l’interesse privato dell’impresa (del resto strutturalmente foraggiata dal pubblico denaro). Visto che lo scontro si è trasformato nel banco di prova degli assetti prossimi futuri nelle relazioni industriali italiane. Partita giocata anche in conto terzi, dato che i suoi esiti interessano ancora di più il governo e il suo alfiere in campo, il ministro Sacconi; insieme alla Confindustria di Emma Marcegaglia.


In altre parole, un regolamento di conti con la parte non ancora “normalizzata” del mondo del lavoro e le sue rappresentanze sindacali.


Mentre, come te lo raccontano i sedicenti scienziati economici, oggetto del contendere sarebbe “la mobilità intersettoriale del lavoro”, ennesimo eufemismo per non pronunciare la parola politicamente scorretta: precarizzazione. L’unico modo con cui questi grandi manager “dei due Mondi” sanno efficientare l’organizzazione: abbattere i vincoli dei fattori produttivi.


Bisognava essere manager così straordinari per escogitare soluzioni tanto banali? Del resto pericolosissime: sotto le soglie minime di reddito si minaccia la stessa qualità democratica, avvicinandosi ai livelli civili più che problematici dei Paesi di nuova industrializzazione, che attirano il decentramento produttivo trasnazionale con il mantenimento della propria forza lavoro a livelli servili.


Dove sta allora la qualità eccelsa di quei manager osannati dagli economisti di corte? Sta tutta nelle proprie attitudini - come dire? - “combinatorie”. Cioè saper negoziare vantaggi extra economici per le proprie imprese trattando sottobanco con il Potere. Magari nel club Davos, il Rotary dei superpotenti.


La forza dei vari CEO di ENRON, il gigante dei servizi energetici fallito miseramente nel 2001 (trascinando nel baratro i dipendenti), non era quella di razionalizzare e/o innovare ma - bensì - interloquire con il governo. Magari con il presidente della Commissione USA per i contratti a termine - la professoressa Wendy Gramm - che esentò da ogni forma di controllo l’emissione di futures dell’azienda truffaldina, per ritrovarsi poi alla direzione di una grandissima e “generosa” società: la ENRON stessa.


Marchionne non va in Serbia a costruire utilitarie per i livelli formativi delle maestranze locali o per la contiguità con straordinari centri da cui trasferire tecnologie pregiate. Ci va perché ha spillato sussidi cospicui al governo serbo e all’Ue, che rendono remunerativa l’operazione a prescindere dalla contabilità industriale.


Perché oggi siamo in pieno “Capitalismo delle transazioni”.


Quando l’AD FIAT filosofeggia sul Prima e Dopo Cristo, dovrebbe spiegarci cosa quel “Cristo” significhi. Significa che la riproduzione del capitale non richiede più (come Prima) la proprietà dei mezzi di produzione? Perché ora (il Dopo) tutto si gioca nel presidio degli accessi.


Dunque “Capitalismo dei gatekeepers”, dei controllori dei varchi attraverso i quali scorrono le opportunità in termini di scambi e conoscenze: dai finanziamenti allo sfruttamento di esclusive (siano sicurezza privatizzata o biotecnolgie con cui manipolare il DNA). Non solo flussi mediatici.


Questi i nuovi padroni, che sono tali perché collusi con il soggetto in grado di assicurare loro il monopolio del controllo: i padroni della decisione governativa.


Intanto qualcuno continua a narrarci la favola secentesca sulle api di Mr. Mandeville (l’egoismo virato a forza benefica), poi riformulata in chiave economica mezzo secolo dopo da Adam Smith: la “Mano Invisibile”.


Ingenuo. Non ha capito come, dopo la fase industrialista, il big business ritorni a essere quello di sempre: il denaro che si riproduce nelle stanze del Potere.


Pierfranco Pellizzetti


